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Il romanzo di Patrizia Pallotta “ Il 
senso della scelta “, vede ad aper-
tura un aforisma di Nelson Man-
dela: “Possano le tue scelte riflet-
tere le tue speranze, non le tue 
paure “, non a caso, perché lei 
nella sua squisita umanità, è donna 
di speranze, di fiducia, di sogno, 
di fantasia. Tutto ciò ella  trasla 
delicatamente sulle protagoniste 
del romanzo tutto al femminile, 
sulle sue donne connotate di ca-
parbietà, inclini a non arrendersi 
davanti ai fallimenti ed a non ri-
nunciare al desiderio di libertà e 
giustizia, fortemente inseguito  per 
tutti.e riflessioni che la vicenda 
suggerisce, guidando  il lettore in 
questa direzione, ad altrettante 
suggestioni e meditazioni. 
L’opera, nel suo scenario, vede 
dappertutto macerie emblematiche 
di una tragica conclusione di guer-
ra, quella russo-turca combattuta 
tra il 1853 e il 1856 e, meglio rac-
contata in una “ realistica cronaca 
“   per l’assedio di Sebastopoli del 
1854, da Leone Tolstoj, per averla 
egli stesso combattuta.  
L’autrice, ancora in una condizio-
ne innovativa, non teme di diso-
rientare il lettore, non ha paura di 
interrompere il suo dire e chiosa i 
vari capitoli con brani fedelmente 
ripresi da “I racconti di Sebastopo-
li”. Brani non inadeguati, ma stret-
tamente pertinenti, che in momenti 
emozionalmente “ clou “ della sua 
narrazione,  vogliono fortemente 
essere “ didascalie “, intrinseco 
commento di situazioni parallele: 
denunce lucide riguardo una realtà 
amara, una verità sgradevole che 
tocca la vita degli uomini.  
 
 
 

Siamo ormai in prossimità della 
cerimonia conclusiva (il 28 no-
vembre) che decreterà il 55° 
vincitore del Premio Nazionale 
di Poesia Frascati Antonio Sec-
careccia, che ha attraversato, 
nella sua lunga storia, il meglio 
della poesia italiana: da Alfonso 
Gatto a Carlo Betocchi, da Atti-
lio Bertolucci ad Andrea Zan-
zotto, da Valerio Magrelli a 
Milo De Angelis, Renzo Paris e 
in ultimo Umberto Fiori.  
Con oltre mezzo secolo di sto-
ria, il Premio (col quale sono 
felice di aver cominciato a col-
laborare, pur non essendo un 
giurato) quest’anno giunge a un 
punto di riflessione. Il Novecen-
to italiano è stato certamente il 
secolo della poesia. Infatti, non 
c’è Paese in Europa che possa 
reclamare la nostra stessa ric-
chezza. E non si fa riferimento 
solo ai consolidati Montale, 
Ungaretti e Saba, ma pure a 
poeti che sono sempre stati giu-
dicati, spesso a torto, “minori”. 
Perché non sono grandi, poeti 
come Camillo Sbarbaro, Cle-
mente Rebora, Attilio Bertoluc-
ci, Alfonso Gatto, Carlo Betoc-
chi, Sandro Penna, Vittorio Se-
reni, Amelia Rosselli? E sono 
solo alcuni esempi.  

                L’artico di Andrea Caterini continua a pag. 2 
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I tre libri finalisti di quest’anno, che 
presenterò il 27 novembre alle ore 16 
presso le Scuderie Aldobrandini di Fra-
scati, Solstizio (Mondadori) di Roberto 
Deidier, Vivo così (Nomos) di Alberto 
Toni, Addio Mio Novecento (Einaudi) di 
Aldo Nove, raccolgono lo sguardo della 
tradizione, interrogandosi sulla memo-
ria, sulla perdita del passato, sul signifi-
cato del tempo nella caducità della no-
stra vita, suggerendoci – per sguardo, 
stile e dettato – una visione radicale ma 
anche commossa del presente.  
Roberto Deidier è un poeta paziente e 
discreto. Più che accelerazioni, in Sol-
stizio percepiamo spesso smarrimenti, 
dissoluzioni. È l’esistenza che fa i conti 
con se stessa, coi suoi pieni e suoi vuoti, 
con le sue tensioni verso un assoluto, e 
lo sgomento per l’approssimarsi, o l’ac-
corgersi, di un vuoto.  
Capiamo allora che quella di Deidier è 
una lotta, ma senza il rumore delle armi, 
tra la volontà di esserci e lo spavento 
che tutto ciò che abbiamo visto, capito e 
finanche perduto nei dolori e nelle atte-
se di un amore, possa allontanarsi spie-
tatamente – infine obliandosi. Pure in 
quella sezione nella quale dà voce ad 
alcune “figure” bibliche, Deidier sem-
bra volerne smascherare il carattere 
umano, prima che cercarne l’origine 
celeste, riportare quegli uomini – Ada-
mo, Mosè, Giacobbe, Elia ecc. – alle 
loro primigenie fragilità. Come nei versi 
in cui dà voce ad Abramo: «Sapevo, 
sapevo bene/ Che alzando la lama dalla 
parte giusta/ L’angelo m’avrebbe affer-
rato il polso./ Per questo la puntai verso 
il cielo». 
La poesia di Alberto Toni a volte si 
accende di lirismo. Altre pare che il 
verso si sciolga in un enjambement che 
connota uno sviluppo narrativo. I com-
ponimenti di Vivo così pare non si com-
piano a ogni pagina, piuttosto si risolvo-
no in una continuità non solo narratolo-
gica ma semantica. È la progressione di 
un respiro che si vuole raccontare, pure 

quando lo stesso respiro viene meno – 
la vita che cade, si arresta e poi si in-
cendia nuovamente di speranza. In 
Toni c’è la commozione e l’ansia di chi 
sa accogliere la vita solo nel momento 
in cui la esprime: «A te che nel riparo 
come per la Minerva/ del Campidoglio 
mostri lo scudo, una volta/ lo dicevo, io 
mi mostro, ricreami fuori della/ fred-
dezza che non mi appartiene.  
Tienilo a mente/ per gli anni che ver-
ranno, la pietà, la pietà che Dio/ ha 
mostrato e che di nuovo scenderà su 
me.  
L’ora,/ temevo, sopra le mie scelte di 
sempre, le tue semplici/ mani a guarir-
mi». 
Se non fossero scandite dal ritmo dei 
versi, le parole di Addio Mio Novecen-
to di Aldo Nove sarebbero quelle di un 
filosofo che, nell’agonia dei pensieri, 
nello slittamento della logica, nella 
frattura del tempo cerca uno spazio 
bianco, un silenzio, un’immagine – un 
io che in quanto è stato, è già un altro 
– che possano colmare la distanza, la 
separazione tra noi e la nostra vita.  
Ed è un’immagine che è il ritmo stesso 
che la fa nascere – nei suoi singhiozzi, 
nelle sue esitazioni, nelle sue tachicar-
die, nelle sue ripetizioni.  
Nove disegna un’ellisse, una linea che, 
allontanandosi, svuota l’io dai signifi-
cati, per poi riavvicinarsi dopo una 
curva (l’accadere del tempo), scopren-
do un senso uguale ma tuttavia mutato: 
una parola che, prima pronunciata, 
nella ripetizione di un tempo già acca-
duto si fa cristallo di un residuo, di una 
traccia di noi che l’abbiamo abitata: 
«Abbiamo tutti un tremendo/ bisogno 
di parlare ovvero scrivere/ che non 
sappiamo più di cosa parlare/ né di 
cosa scrivere ovunque/ e senza sosta 
perché il silenzio/ è lo spazio bianco in 
cui cade residuo/ il senso in eccesso ma 
tanto,/ ma troppo presente ed ovun-
que.// Quello che rimane del mondo/ è 
prosa che brucia enunciando/ la propria 
sintassi/ soltanto o neanche.// È questo 
normale spavento». 
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di Mirella Tribioli  
 

Verità aspra  che i personaggi, ipote-
ticamente, preferirebbero neanche  
raccontare a loro stessi e che comun-
que, invece, sanno che va indagata 
proprio per essere affrontata, per non 
soccombere così  alla paura, a quel 
sentimento che intimorisce non poco, 
per la mancata realizzazione di quel   
“bene “ agognato dalla speranza stes-
sa, tanto per ritornare alla massima 
introduttiva di Mandela, monito e 
augurio della scrittrice per i suoi 
attori, nonché per quel lettore suo 
continuo interlocutore, che tanto 
rispetta e che è sempre nel suo cuore. 
“ Il senso della scelta “ è romanzo 
che presenta una profonda solidarietà 
femminile,  che vuole onorare una 
donna “ icona “  nel suo alone di 
mistero e nel contempo nella sua 
normale quotidianità. Oksana, Svet-
lana, Ekaterina sono eroine rese tali 
dalle circostanze, oltre che dal loro 
agire e quelli che leggono le loro 
momentanee gioie, ansie e dolori, 
non possono che riporre nelle stesse  
un compassionevole amore nel sen-
tirle lottatrici nei loro sentimenti,  
vittime  di una emancipazione par-
ziale, vittime del loro tempo, costret-
te alla mediazione  maschile. 
 E’ nell’esprimere il proprio amore, 
pur dissimile nella manifestazione, 
che queste giovani donne  mettono a 
repentaglio il loro modus vivendi.  
 Ekaterina lo fa con l’entrare in una 
mentalità e stile diverso, più rispetta-
bile, più gradevole rispetto alla cruda 
consuetudine fino allora vissuta; non 
poca è la sofferenza fisica e mentale 
per quella scelta che dovrà operare, 
anche se favorita dalla sorte, perché 
la solleverà da quei comportamenti 
“degeneri”  a cui era abituata. 
Oksana cresce, nel vivere  una intro-
spezione psicologica di giovane dol-
ce e ingenua, vittima di se stessa e 
degli altri e, perciò, costretta a rinun-
ciare al suo sogno di felicità.E’ Svet-
lana (Sveta) la “ prima donna “ del 
racconto, con quelle caratteristiche 
che, per un certo verso, sono l’auto-
biografismo di Patrizia Pallotta. Di-
versa è questa protagonista rispetto 
alle altre: per indole, per condizione 
sociale e per cultura, modello di fem-
minilità più autonoma e indipenden-
te, più misteriosa e intrigante.  
 

Delicato è l’animo di Sveta che 
cerca di placare la  sofferenza 
interiore, tentando di uscirne at-
traverso la scrittura, è  “ il legge-
re e lo scrivere “ che la rendono 
libera e sottratta almeno per que-
sta circostanza, ai condiziona-
menti ambientali, alle restrizioni 
esistenti. Sono i momenti dedicati 
a questa sua vocazione che le 
danno gioia ed entusiasmo e la 
aprono agli altri, come all’amico 
adolescente che lei  con premura 
e dolcezza d’animo inizia alla 
vita o alla occasionale signora, 
che con il suo buffo cappellino 
rosa, sembra uscita da una poesia 
della Dickinson o da una comme-
dia di Wilde, come commenta  la 
nostra autrice, alla quale, appun-
to,  l’amore per la cultura non 
manca,  come non manca a Svet-
lana, per la quale  l’emancipazio-
ne, quella che sente vera, si deter-
mina con la cultura. 
“ Il senso della scelta “ è roman-
zo scritto da una donna e perché 
tale, di sensibilità diversa rispetto 
a quella di un uomo e, perciò, 
diverso è il porsi nei confronti dei 
personaggi femminili e nel narra-
re le loro storie. Con estrema 
partecipazione e con finezza la 
nostra scrittrice scruta e accom-
pagna la conquista del percorso 
difficile e tortuoso delle tre gio-
vani, che si conferma con un vo-
lenteroso spirito di abnegazione, 
in un traguardo di donne autono-
me, in esperienze di vita che ri-
vendicano in maniera diversa il 
diritto di scegliere la propria stra-
da, sottraendosi a condiziona-
menti ed a imposizioni dell’am-
biente in cui vivono. La fonte del 
successo di Patrizia Pallotta e, 
questo anche nelle altre sue pro-
duzioni letterarie, è la  scrittura 
avvincente, forte di una creatività 
di colorite immagini, rese da un  
linguaggio ricco di sfumature tra 
similitudini, metafore e rimandi 
culturali.  Solitamente sa sorpren-
dere il lettore con appassionanti 
soluzioni ad effetto, e in questo 
senso non ha per niente deluso in 
quest’opera coinvolgente, assolu-
tamente unitaria nel tono e nella 
problematica non lieve, ma che 
pur incuriosisce, tanto da leggerla 
in un fiato.   

Il valore del-
la stessa è da 
ricercare, 
dunque, nella 
capacità 
dell’autrice 
di raccontare 
i fatti con 
uno stile nar-
rativo linea-
re, come 
conviene ad 
un romanzo 
che, appunto, 
deve interes-
sare.   
Intrigante è 

stata la volontà di farci conoscere la 
condizione di vita europea di metà ‘800, 
che nella interpretazione delle tre prota-
goniste pronte ad adoperarsi nell’aiuto 
per chi soffre, protese come sono al ri-
fiuto di ogni forma di violenza, mostra  
la sua capacità intellettuale e morale,  
con il preciso  scopo di sollecitare ad 
operare verso il bene , dando, a sua vol-
ta, opportunità al lettore di comporre 
un’analisi, una riflessione per un perfe-
zionamento individuale morale.   Perfe-
zionamento morale mediato dall’espia-
zione di quel “ dolore che è essenza del-
la vita (e che) non si lascia rimuovere “, 
come cita da Schopenauer la Pallotta, 
vissuto esso in una quotidianità reale di 
vita stessa non sempre piana, ma sofferta 
e travagliata e che diventa importante in 
quanto salvifico, riscattando gli uomini 
dalle loro brutture. 
“ Il senso della scelta “, dunque, non 
lascia il lettore senza consapevolezze, 
costringendolo sicuramente, e non per 
fare un gioco di parole, ad una condizio-
ne di “scelta “ riflessiva di valori.   
Il romanzo potrebbe essere inteso in 
questo senso come metafora del giardino 
dell’Eden, quel “locus amoenus“ posi-
zionato da  Dante su una cima di una 
montagna altissima il Purgatorio, luogo 
di transito per la purificazione, compiuta 
dalle anime per accedere al Paradiso 
stesso.  
Bello, rigoglioso e  lussureggiante nella 
vegetazione è irrigato dal fiume Lete, 
emblema del male commesso nella vita 
terrena e dal fiume Eunoè, simbolo, in-
vece, del bene compiuto.  
Una trasposizione, dunque dell’estetica 
(di luogo ameno) in etica e di etica in 
estetica, come filosofia, appunto, che 
recupera e rinnova le energie proprio in 
senso morale. 

 


